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Quaresima Domenica III b - 8 marzo 2015
Esodo 20, 1-17 / 1 Corinti 1, 22-25 / Giovanni 2, 13-25
1.  ESODO
In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me.

[ Non di farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai, Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.]
Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito che pronuncia il suo nome invano.

Ricordati del giorno del sabato, per santificarlo. [Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.]
Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. 

Non ucciderai.

Non commetterai adulterio.

Non ruberai.

Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

Non desidererai la casa del tuo prossimo.

Non desidererai la moglie del tuo prossimo, Né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo.

PAROLA DI DIO
L’esodo, col quale Dio strappa il suo popolo alla schiavitù d’Egitto, non è soltanto liberazione da una schiavitù sociale e politica. L’esodo segna una rottura con un mondo caratterizzato dal peccato dell’uomo, un mondo in cui domina il diritto del più forte.
Per questo il popolo che esce dall’Egitto deve rinunciare ad una cultura e ad un costume in cui l’uomo afferma la sua propria volontà e deve sottomettersi a Dio: ecco la Legge.  Il Decalogo non schiaccia l’uomo, ma definisce la condizione dell’uomo rinnovato da Dio: grazie alle Dieci Parole l’uomo può entrare in una giusta relazione col suo Signore e i suoi fratelli. Esse portano la vera vita. Rigettarle è lasciarsi chiudere nel cerchio del male e programmare la propria rovina. 

Le Dieci Parole, che portano in evidenza quale è la richiesta di Dio e quale deve essere la risposta dell’uomo sono articolate lungo due direttrici, l’una verticale (uomo-Dio) e l’altra orizzontale (uomo-uomo). Due linee che si incrociano proprio nel cuore, cioè nella coscienza dell’uomo e gli impediscono di “tornare indietro”, alla schiavitù dell’Egitto.
La prima parola, detta anche comandamento principale (Es.20, 2-6), è la base e il sostegno delle altre nove. Dio si lega ad un impegno, il dono della libertà, che continuerà ad offrire all’uomo, come un giorno l’ha offerto ad Israele, facendolo uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione servile. Israele risponde con l’adesione di una fede pura (non avrai altri dèi di fronte a me), non magica (ecco il rifiuto delle immagini, essendo il volto del fratello la vera immagine di Dio: Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò: Gen.1, 27).
Ed ecco, come conseguenza, il secondo comandamento (non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio), che, ancor più che condanna della bestemmia, quasi inconcepibile nel mondo semitico, è condanna della riduzione della divinità a “vanità”, cioè a idolo.
La terza parola esalta il culto (il sabato) come possibilità per l’uomo di entrare nel ”riposo” di Dio.
La vita sociale è codificata dalla quarta parola che riguarda l’onore dovuto al padre e alla madre, dal rispetto del diritto alla vita (quinta parola) e dalla fedeltà matrimoniale (sesta parola).
“Non rubare” (settima parola) è forse da tradurre meglio con “non rendere schiava una persona” ed è, quindi, la celebrazione del diritto alla libertà.
Il diritto all’onore è affermato dalla proibizione della falsa testimonianza (ottava parola), mentre il diritto all’autonomia, all’indipendenza, ad uno spazio creativo è affermato dai due comandamenti finali: non desidererai la moglie del tuo prossimo (nona parola), non desidererai alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo (decima parola).
(cfr. Gianfranco Ravasi, Celebrare e vivere la parola, 1982).
2. Corinzi
Fratelli, mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.


PAROLA DI DIO

La comunità cristiana di Corinto è divisa in fazioni ed ognuna si vanta di avere un suo autorevole punto di riferimento (“Io sono di Paolo”, “Io invece sono di Apollo”, “Io invece di Cefa”, “ E io di Cristo”: 1Cor.1, 12). L’Apostolo Paolo protesta con forza (“E’ forse diviso il Cristo?”: 1Cor.1,13).
Il vero Dio distrugge queste costruzioni umane e si rivela in una maniera che non solo si distingue dai nostri pensieri, ma contraddice i nostri desideri e i nostri umani progetti. Dio si manifesta in Gesù crocifisso, scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani. Chi lo comprende e ne tira le conseguenze scopre la vera sapienza, ben diversa dalla sapienza vana e falsa con cui si pavoneggiano gli uomini.
Il cristianesimo contraddice sia coloro che, come i Giudei, vogliono una religione basata su indici di garanzia precisi (“Quale segno ci mostri per fare queste cose ? ”), sia quanti, come i pagani, vogliono una salvezza che si appoggia ad una sapienza scientifica e razionale.


L’esigenza di segni per credere, da Gesù viene ad un tempo respinta ed esaudita. L’unico segno che viene garantito è il segno del profeta Giona: “Come Giona rimasse tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra” (Mt.12, 40).  Esattamente così, nel Vangelo: il tempio distrutto e ricostruito in tre giorni (Gv.2, 19).
Dunque, al centro della spiritualità cristiana c’è il Cristo crocifisso, nostra sapienza e nostra forza. La verifica quaresimale si deve attuare sul Vangelo come test ineliminabile.

Dunque, il proprio impegno spirituale va verificato non tanto su un modello di santo, ma su Dio stesso.
I santi sono modelli in quanto e nella misura in cui riflettono Gesù Cristo, del quale diciamo nella liturgia: “Tu solo il Santo”.
Del resto, nel discorso della montagna, Gesù ha detto ai suoi discepoli: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48).
3. GIOVANNI
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: “Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!”.

I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: “Lo zelo per la tua casa mi divorerà”.

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: “Quale segno ci mostri per fare queste cose?”. Rispose loro Gesù: “ Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”.

Gli dissero allora i Giudei: “Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?”. Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.   
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che è nell’uomo.


PAROLA DEL SIGNORE

L’evangelista Giovanni, nel bel mezzo della Quaresima, ci racconta la purificazione del tempio, affinché comprendiamo il vero culto di Dio e quale è la vera casa di Dio.

L’episodio dei mercanti del tempio è uno degli episodi più conosciuti della vita di Gesù. 

Raccontato da tutti e quattro gli evangelisti, è stato illustrato da numerosissimi pittori.

Che scena straordinaria! Che bella collera! Cristo rifiuta il nostro interessato rapporto con Dio: non è il luogo sacro che conta, non è il numero dei riti che realizza la comunione con Dio.    

Cristo non se la prende con i commercianti come tali, né li accusa di essere disonesti. Li accusa di non rispettare quel luogo come la casa di Dio. Il tempio dei Giudei non era un tempio fra tanti altri, i molti altri innalzati, per esempio, dai pagani. Era “il” Tempio, l’unico luogo riservato all’adorazione del Signore, il luogo in cui recarsi in pellegrinaggio ogni anno, per farvi  sacrifici e pagare l’imposta. Sarà solamente per via della dispersione dei Giudei nel mondo, che verranno costruite numerose sinagoghe, in cui raccogliersi per l’ascolto della Bibbia e fare la preghiera, mentre l’unico luogo per il pellegrinaggio e i sacrifici resterà il tempio, fino all’anno 70 d.C., quando sarà distrutto dai Romani, e da allora non si faranno più sacrifici e pellegrinaggi al tempio.

La città di Gerusalemme, che normalmente contava un 50.000 abitanti, in occasione  della Pasqua triplicava il numero delle persone: tutte le famiglie erano impegnate nell’accoglienza di qualche ospite e si moltiplicavano le tende e gli alloggi di fortuna. Durante i giorni della festa i pellegrini si recavano al tempio per pregare, offrire sacrifici, consegnare le loro generose offerte.  Ecco, allora, il mercato di pecore, buoi e colombe. Ed ecco i cambiavalute, necessari per cambiare i denari di Roma, dichiarati legalmente impuri, in monete di rame, le uniche che potevano circolare nel luogo santo. Per i commercianti la Pasqua era un’occasione da non perdere: in poche settimane si potevano accumulare più guadagni che durante tutto il resto dell’anno. È facile immaginare l’indescrivibile viavai dei pellegrini, il vociare dei venditori, la presenza delle guardie, l’affaticarsi dei leviti e dei sacerdoti. La casa di preghiera sembrava un mercato!
Il gesto di Gesù è un gesto profetico, per il quale il Maestro non riceve rimproveri, ma la domanda donde gli venga questa autorità.
Il perché di questa sorprendente iniziativa si trova nelle parole con cui Gesù accompagna il gesto: il profeta Zaccaria aveva detto: “In quel giorno non vi sarà neppure un mercante nella casa del Signore degli eserciti” (Zac 14,21), mentre voi fate della casa del Padre mio un mercato!
Così Gesù ha pronunciato la sua condanna, severa, inappellabile, contro ogni commistione tra religione e denaro, fra culto e interessi economici.  Per evitare pericolosi equivoci Gesù ha ingiunto ai discepoli: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento” (Mt 10, 9-10).
Gesù ha chiamato il tempio “casa del Padre mio”, dichiarando così implicitamente chi egli è: il Figlio!
Il gesto di Gesù non è una semplice correzione di abusi, ma annuncio misterioso della scomparsa del tempio materiale come garanzia della presenza di Dio e della salvezza e presenza di quel nuovo tempio vivente che è il corpo risorto di Cristo.  
“Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere “. Non il tempio di Gerusalemme, che sarà definitivamente distrutto alcuni anni più tardi, ma il tempio del suo corpo. L’evangelista lo sottolinea con cura: “egli parlava del tempio del suo corpo”.
Il brano evangelico si chiude con una informazione sorprendente: Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome.  Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che è nell’uomo.  La ragione di questo atteggiamento distaccato di Gesù sta nel fatto che i molti segni da lui compiuti a Gerusalemme hanno suscitato la fede in Gesù taumaturgo, ma non hanno fatto scoccare nel cuore quella fede profonda che consiste nell’adesione personale, totale, incondizionata al Figlio di Dio. Ecco perché Gesù, non si fidava di loro. Anche oggi Gesù non si fida di chi lo cerca solo come operatore di miracoli. Questa fede non è sufficiente per scoprire e accettare il mistero del Figlio di Dio e la sua rivelazione dell’amore del Padre celeste. Di qui la necessità della nascita dall’alto o dallo Spirito Santo, che Gesù affronterà subito dopo nel colloquio con Nicodemo (Gv 3. 1-21).
<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Dio misericordioso, fonte di ogni bene,

tu ci hai proposto a rimedio del peccato il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna,

guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria e, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe,

ci sollevi la tua misericordia.

Signore nostro Dio, santo è il tuo nome,

piega i nostri cuori ai tuoi comandamenti e donaci la sapienza della croce,

perché, liberati dal peccato, che ci chiude nel nostro egoismo,

ci apriamo al dono dello Spirito per diventare tempio vivo del tuo amore.

I Dieci Comandamenti [Le Dieci Parole] sono considerati un peso ed una limitazione della tua libertà oppure una difesa,una garanzia ed una promozione della tua dignità umana? Sono una catena oppure un’ala?

Nella tua spiritualità e nel tuo apostolato prevalgono le devozioni, la ricerca di prodigi e rivelazioni, la memoria di santi o beati, oppure la memoria viva di Gesù Cristo, nostra sapienza e nostra forza, e la parola del suo Vangelo, con l’impegno di scoprire lo straordinario di Dio nell’ordinario della tua vita?
C’è anche in te, nella tua vita personale o nel tuo impegno ecclesiale, qualche commistione tra religione e denaro, fra culto e interessi economici ?
La parola di Gesù ai discepoli “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” viene tradotta in qualche modo nella concretezza dei tuoi rapporti con gli altri e nell’impegno e nel servizio che ti è richiesto?
Gesù ha chiamato il tempio “casa del Padre mio”. Quanto più questa parola può illuminare di particolarissima luce la chiesa nella quale si raccoglie la comunità cristiana per la preghiera e che custodisce nel tabernacolo la santa Eucaristia!
Nel tempio di Gerusalemme Gesù fa misteriosamente riferimento al tempio che è il suo Corpo. Ma anche la Chiesa, secondo la parola di San Paolo, è “corpo di Cristo”: ”voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra“(1Cor.12, 27).  C’è in te l’impegno a tenerti libero da ogni interesse di mercato nel tuo rapporto con Dio e con i fratelli?   
Gesù, che conosce tutti in modo diretto e profondo, si può fidare di te?
